S.NATALE- S. MESSA DEL GIORNO

Cattedrale di S. Massimo – 25.12.2007

(Is. 52,7-10; Sal. 97; Eb.1,1-6; Gv.1,1-18)
1. Il Vangelo di Giovanni: è come la prima riflessione teologica sul mistero di Cristo.

Giovanni aveva, come gli altri apostoli, vissuto con Gesù tre anni , aveva ascoltato la sua predicazione, aveva visto i miracoli…Ma chi era veramente Gesù?

Giovanni si rifà al Vecchio Testamento, soprattutto al libro della Sapienza…Ebbene Gesù è la Sapienza divina che si è fatta carne in mezzo a noi…E’ il Verbo (il Logos) che si è fatto carne…Nell’Evangelista Giovanni si assiste a questa meravigliosa sintesi tra l’immensità di Dio e la concretezza di un uomo vero, in carne e ossa, che cammina tra noi, che è in tutto simile a noi, eccetto il peccato…

Quel profeta di Nazareth, con il quale Giovanni, Apostolo ed Evangelista, ha condiviso i viaggi, la stanchezza, la fame, la sete, l’accoglienza festosa di alcuni e la repulsione piena di odio e di disprezzo di altri, quel profeta di Nazareth che aveva parole di misericordia per i peccatori ed una tenerezza incredibile verso i bambini, che minacciava l’ipocrisia degli scribi e dei farisei, ma sapeva accogliere con indicibile bontà la donna adultera, quel profeta che sapeva commuoversi fino alle lacrime pensando al destino amaro di Gerusalemme oppure davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro…quel profeta di cui Nazareth pretendeva di sapere tutto (figlio del falegname…), ebbene quel giovane profeta di Nazareth era anche Dio, anzi era la piena rivelazione di Dio in mezzo agli uomini: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità”.

Possa Gesù Bambino, in questo Natale, aprire i nostri occhi e farci riconoscere nel Bambino Betlemme il Dio che si è fatto uomo in mezzo a noi.

E che è sempre rimasto con noi: “Ecco io sono con voi fino alla fine del mondo”, fino alla consumazione della storia.

2. Ma l’Evangelista Giovanni ci mette in guardia da un gravissimo enorme pericolo: quello di non riconoscere questo Dio che viene, e quindi di non accettarlo.

Avvenne anche duemila anni fa: Maria, Giuseppe, i Pastori, Simeone ed Anna, i Magi hanno riconosciuto Gesù….Ed hanno esultato di gioia nel riconoscerlo. E lo hanno accolto . ed in Lui hanno accolto la salvezza.

Erode, i Sommi Sacerdoti di Gerusalemme e tanti altri…non l’hanno riconosciuto. E non l’hanno accolto.

Il Signore ci liberi dall’enorme sciagura di non saper riconoscere Gesù e quindi di non saperLo accogliere: “veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (…) Eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne tra i suoi, e i suoi non l’hanno accolto”.

Il Signore ci doni l’incredibile grazia di saperlo riconoscere ed accogliere.

Egli viene a noi attraverso la Sua Parola, attraverso la parola della Chiesa, attraverso gli avvenimenti della nostra vita, attraverso ogni fratello e sorella che incontriamo nel nostro cammino: “Tutto quello che avrete fatto al mio fratello più piccolo è come se l’avrete fatto a me!”. 

3. Questo Bimbo che nasce a Betlemme è anche la massima rivelazione di Dio. In Lui abita la pienezza della divinità.

Ormai non abbiamo da aspettare nessuna altra rivelazione più piena e completa della divinità. In Gesù Dio si è rivelato nel modo più bello, più pieno, più completo.

Ringraziamo il Signore anche per questo. E non stanchiamoci di guardare all’umanità di Gesù. E’ questa umanità (così come ce la racconta il Vangelo) che ci fa entrare nel mistero di Dio e ce ne fa scorgere tutti gli abissi di onnipotenza, bontà e tenerezza infinita. Dice la seconda lettura (la lettera agli Ebrei): “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai Padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio (…)Egli è l’irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la potenza della sua parola”.

Il piccolo Bimbo di Betlemme è in realtà il Signore della storia, il Creatore dell’universo. E’ questo Bimbo piccolo, indifeso, fragile, che tiene in mano l’universo e la storia di ogni uomo e di ogni donna che vengono su questa terra. Ricordiamolo sempre. Non vanifichiamo in uno sterile sentimentalismo e in una sdolcinata inconsistente retorica natalizia la profondità, la rocciosa e luminosa realtà di questo Dio che si rivela a Betlemme.

4. E questo Bimbo che nasce a Betlemme è, infine, la nostra vera salvezza.

Come ci ricorda il profeta Isaia nella prima lettura: “Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio”.

In questi confini della terra ci siamo anche noi, ognuno con la sua povera storia di paure e di speranze. E anche a noi il Bimbo di Betlemme vuole portare la sua salvezza, concreta, vera, di questo momento e per tutta l’eternità!
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